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◆Dal premier un «appello alla ragione»
per il presidente jugoslavo:
«È la strada per riaprire il dialogo»

◆Finché sono aperti spiragli di trattativa
le tensioni nella maggioranza
non allarmano realmente Palazzo Chigi

◆ Ieri lungo colloquio telefonico
fra il presidente del Consiglio e Primakov
«Fermare subito i massacri in Kosovo»

D’Alema: «Milosevic dia un segnale»
Il capo del governo incontra Jospin, azione diplomatica comune

BRUNO MISERENDINO

ROMA Milosevic, dai un segnale.
È quello che il governo si attende,
magari nelle prossime ore, grazie
alla missione di Primakov a Bel-
grado, ed è quello da cui dipende
unpo‘tutto.Chesiferminoibom-
bardamenti, che si riapra laviadel
dialogo, e che tutti gli attori della
vicendatorninoarespirareunpo’.
Compresi i governi europei, che
vivono con crescente apprensio-
ne e qualche rischio politico l’e-
scalation militare a cui Milosevic
li sta costringendo. Già, il succo è
questo: l’azione militare e l’inizia-
tiva diplomatica, spiega il pre-
mier, vanno per ora di pari di pas-
so,epotrebbeesserecosìpermolti
giorni ancora. Ma basterebbe un
segnale concreto di Milosevic, il
ritiro delle truppe dal Kosovo, ad
esempio, perchè la spirale si inter-
rompesse. D’Alema lo chiede, di
primamattina,sottoformadi«ap-
pelloalla ragione», rivoltoaiserbi,
perchè cessino i massacri in Kos-
sovo, torna a chiederlo al telefo-
no, nel colloquio con Primakov,
che dovràmaterialmentecondur-
re l’atteso tentativo di mediazio-
ne, lo ribadisceal traforodelMon-
teBianco,all’oradipranzo,dovesi
incontraconJospin.

La linea da seguire, sembra dire
D’Alema, non può che esser que-
sta. E il messaggio è rivolto anche
allamaggioranzadelsuogoverno,
percorsa dal malessere. I Verdi
scalpitano, i comunisti di Cossut-

ta guardano l’orologio, ma finchè
ci sono spiragli di iniziative diplo-
matiche, pensa palazzo Chigi,
una crisi non ci sarà. Anche se i
bombardamenti, necessariamen-
te,dovrannocontinuare.Dunque
è lì che si guarda. Alla missione di
Primakov, ma non solo. C’è un
fervore di iniziative, di contatti,
che potrebbero sbloccare qualco-
sa. Illusioni non se ne fa nessuno.
Lapartitaèdifficile, ilprimomini-

stro russopotrebbe fallire,Milose-
vicpotrebberesisteresapendoche
iltempogiocaasuofavore:perchè
i bombardamenti non possono
durare all’infinito, e i governi eu-
ropei, a partire da Bonn, Parigi e
Roma, non vogliono sentir parla-
rediinvioditruppe.

Gli scenari sonoquelli chesono
ed è per questo che la giornata di
D’Alema parte con unappelloalla
ragione e una rivendicazione del
ruolodelgoverno inquestadram-
ma: «L’Italia - dice il premier - si è
assunta la propria responsabilità
conposizionechiarae forte, senza

rinunciare alla propria iniziativa
per la pace». Il paese, aggiunge
D’Alema,hadi fronteasètrecom-
piti: «concorrere con leproprie re-
sponsabilità nell’Alleanza Atlan-
tica, fronteggiare la tragedia dei
profughiconunprogrammadias-
sistenza, proseguire uno sforzo
paziente perchè si apra una strada
per tornare al negoziato». L’azio-
nemilitaredasolanonportalapa-
ce - dice il capodelgoverno -ma la
condizione imprescidibile per in-
terrompere la spirale, èchecessi la
repressione e che Belgrado si di-
sponga a tornare a discutere sulla
base di Rambuillet. Che l’onere
del segnale spetti a Milosevic non
ci sono dubbi per D’Alema: «Bel-
grado ha il disprezzo di ogni ele-
mentare regola del rispetto uma-
no». È questo il punto su cui sono
tutti d’accordo. La Casa Bianca, a
conferma di una ritrovata sinto-
nia dopo le tensioni del vertice di
Berlino, hadetto di condividere le
posizionidiD’Alema.

Prima di andare sul luogo di
un’altra orribile tragedia, il rogo
neltraforodelMonteBianco,D’A-
lema sente al telefono Primakov.
Chiarol’oggettodelcolloquio:co-
me sbloccare la situazione. Sulle
mosse del primo ministro russo
non dice molto, anche perchè in
questi casi la riservatezza è la con-
dizionedelsuccesso.Èchiaroperò
chedellamissionePrimakovparla
aquattr’occhiconJospin.Glispie-
ga il piano d’azione italiano per
contenere l’emergenza profughi,
fannoinsiemel’analisidellasitua-

zione. I due premier sono d’accor-
do: bisogna dare il massimo spa-
zio all’iniziativa diplomatica. Per-
chè fra breve potrebbero aprirsi
scenariancorapiùbui.Cosasi farà
se Milosevic non cede? Ai giorna-
listi, dopo l’incontro, D’Alema ri-
badisceunconcetto:«Èchiaroche
mentre procede l’azione militare,
non si arresta il dialogo politico, il
tentativodi trovareunaviaper in-
durre il governo di Belgrado a un
atteggiamento più ragionevole.
Anche l’azione militare ha come
obiettivo la soluzione pacifica,
che sia basata sul rispetodeidiritti

della popolazione del Kosovo, su-
gli accordi di Rambouillet». Il ne-
goziato, dunque è possibile, an-
che se, aggiunge D’Alema - è diffi-
cilearrivarci senoncessa larepres-
sioneserbainKosovo.

Il segnale, appunto. Proprio
quellodicuisiparlaneldocumen-
todellamaggioranza,hacuiha la-
vorato alacremente Veltroni. Nel
tentativo di non lasciare scoperto
il governo in questo difficile fran-
gente.Tornanoirischidicrisi?Per
ora no, pensa palazzo Chigi. Una
crisi sarebbeirresponsabile,avver-
tono, e soprattutto non risolve-

rebbe alcun problema: verrebbe
meno il ruolo dell’Italia per un’a-
zione diplomatica, possibile solo
all’interno di un’assunzione di re-
sponsabilità anche militare, si
aprirebbero scenari politici che
nonfavorirebberolasinistra.Imal
di pancia, compresi quelli della si-
nistradeiDs, sonoforsecompren-
sibili, ma non aiutano affatto. In
questo quadro palazzo Chigi non
teme nemmeno la prevista mobi-
litazione dei sindacati: «Tutto
quello che serve alla pace e all’ini-
ziativa diplomatica, non può che
aiutare».
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La sinistra Ds:
stop alle stragi
e alle bombe
ROMA Bombardamenti sui Bal-
cani: la sinistra dei diesse ri-
badisce «tutte le sue criti-
che». E - proprio come ha fat-
to in aula di Montecitorio du-
rante il dibattito parlamentare
- conferma «il dissenso sul-
l’intervento della Nato».

Così in un comunicato la
componente della Quercia
(che si è riunita ieri alle Botte-
ghe Oscure) annuncia l’ade-
sione alla manifestazione di
sabato a Roma contro la guer-
ra e chiede «l’immediata con-
vocazione degli organismi diri-
genti a partire dalla direzio-
ne» del partito.

Nel documento - un docu-
mento unitario - la sinistra dei
diesse e i comunisti unitari (il
gruppo che fa capo a Crucia-
nelli per capire) scrivono che
«le notizie che giungono dal
Kosovo e dai Balcani sono
sempre più drammatiche». Le
«notizie» sono quelle che co-
noscono tutti: «Nel Kosovo
stiamo assistendo al crescere
di massacri sulla popolazione
civile mentre i bombardamenti
sulla Serbia non solo non han-
no indebolito Milosevic ma se-
gnano un’escalation militare
di cui sempre più non si vedo-
no gli sbocchi e gli esiti fina-
li». Col rischio di «un’esten-
sione della guerra a tutta l’a-
rea dei Balcani». La sinistra
dei diesse allora chiede di va-
rare subito una «sempre più
urgente iniziativa politica di-
plomatica». Come sostenerla?
Con una « mobilitazione delle
coscienze per fermare la guer-
ra». Due le cose da fare subi-
to: «Sospendere i bombarda-
menti e far finire i massacri
nel Kosovo, affinché la politi-
ca riprenda il suo ruolo ricer-
cando una mediazione che
non consideri gli accordi di
Rambouillet intoccabili».

Ecco perché la manifesta-
zione di sabato prossimo -
quella convocata da un ampio
arco di forze - «deve essere
un grande appuntamento pa-
cifico e di massa».

Una battuta il documento lo
rivolge anche al partito, al di-
battito interno. Denunciando
che fino ad ora gli organismi
dirigenti «non sono stati riuni-
ti». C’è bisogno, dicono, di
riunire subito la Direzione di
Botteghe oscure.

■ I TRE
COMPITI
Il premier
«L’Italia
deve assumersi
responsabilità Nato
aiutare i negoziati
assistere i profughi»

Si raggiunge il confine con ogni mezzo Behrakis/Ap

I sindacati scelgono Bari per dire no alla guerra
Cgil, Cisl e Uil in piazza il 7 aprile. «Sciopero generale? Ora non serve»

FELICIA MASOCCO

ROMA Lavoratori e pensionati in
piazza a Bari, il 7 aprile, per soste-
nere il rilancio dell’azione diplo-
matica, arrestare laguerrae ilmas-
sacro delle popolazioni del Koso-
vo.TuttiaBari,unitariamente,ela
scelta della città pugliese diventa
testimonianza di sostegno a tutte
le forze, le organizzazioni e i citta-
dini che affrontano con uno sfor-
zo straordinario l’ondad’urtodel-
la prima accoglienza. La manife-
stazione nazionale è stata decisa
dai segretarigeneralidiCgil,Cisle
Uil, Cofferati, D’Antoni e Larizza,
in un incontro che si è tenuto nel
pomeriggiodiieri.

La manifestazione di Bari non è
la chiamata allo sciopero generale

chiesta da Armando Cossutta, ma
i Comunisti Italiani esprimono
«pienasoddisfazione»per l’inizia-
tiva dei sindacati. «Ci auguriamo
che possa essere un momento di
mobilitazione di tutti gli italiani -
affermaMarco Rizzo - chedevono
far sentire la loro voceperaprire la
stradaadunapaceduratura».Non
è lo sciopero, non ora. «Su queste
cose,noncredochel’orientamen-
to dell’opinione pubblica si formi
inragionedeiminutidisciopero»,
spiega il segretario confederale
della Cgil Giuseppe Casadio, ma
sostenendo «col massimo impe-
gno» ogni via alla trattativa in al-
ternativa alla guerra, e al tempo
stesso mettendo in campo per
tempo efficaci iniziative di carat-
tere umanitario per i profughi e le
altre vittime della guerra. «Noi lo

facciamo con
questa iniziati-
va - spiega Casa-
dio - con la qua-
le vogliamo an-
che richiamare
le responsabili-
tàdellaforzepo-
litiche e istitu-
zionali e delle
organizzazioni
di tutta l’Euro-
pa». E per il nu-
mero due della
Uil, Adriano Musi, «lo sciopero
adesso non serve e ci auguriamo
non debba servire mai». «Avremo
un’attenzione vigile su tutto
quantoavvienenella realtà serba -
continua Musi -. E saremo attenti
a tutti i segnali di dialogo che do-
vessero venire. Anche se il proble-

ma è come parlare con un sordo
chesirifiutadidialogareesirende
capace del genocidio del popolo
albanese. Ma bisogna insistere
perportarloaduntavoloditratta-
tiva. E se la situazione dovesse
precipitare, uno sciopero potreb-
be non essere escluso». Questa è
dunque la posizione dei sindaca-
ti, «una posizione matura - dice
un altro segretario confederale
Cgil, Guglielmo Epifani -. Una
posizione che pur rispettando
quelledialtrinonfadelpacifismo
semplice, ma cerca di misurarsi
con una situazione complessa e
storicamente consolidata». Prima
della mobilitazione sindacale sarà
il movimento pacifista a scendere
in piazza con una manifestazione
nazionale per sabato prossimo a
Roma indetta da un vasto cartello

di organizzazioni del volontaria-
to, della solidarietà, della pace ap-
punto. «Fermiamo la guerra»,
questoloslogandelleAcli,dell’Ar-
ci, di Legambiente, Pax Christi,
dell’Associazione per la pace, del
Consorzio italiano di solidarietà,
solo per citare alcuni componenti
il comitato promotore. L’obietti-
vo è «l’immediato cessate il fuo-
co». Fermare Milosevic, porre fine
ai bombardamenti e ad ogni altro
atto di guerra dal territorio italia-
no. Far ripartire ildialogoe inego-
ziati, restituendo parola e autorità
all’Onu e promuovendo nell’im-
mediato futuro una conferenza di
pace nei Balcani. Un appello alla
partecipazione popolare, quello
del movimento pacifista, aperta a
tutti coloro che sono contrari alla
guerra. E adesioni vengono dallo

stesso mondo del lavoro: la Fiom,
lafederazionedeimetalmeccanici
dellaCgil, invitatutti i lavoratoria
partecipare. SarannoancheaBari,
naturalmente, per unamanifesta-
zione che il segretario generale,
Claudio Sabattini, giudica «im-
portante»«peresprimere,assieme
alla volontà di pace e quindi di
aprire la strada alla trattativa, la
stessa volontà di impedire prima
di tutto deportazioni di massa nel
Kosovo che modificherebbero ra-
dicalmente quella regione e mor-
tificherebbero i suoi propositi di
autonomia». Aderisce anche il se-
gretario confederale della Cgil
Gian Paolo Patta, ilquale faappel-
lo ai lavoratori «perché cresca e si
rilanci la protesta nei luoghi stessi
dilavoroepartecipinoinmassaal-
lamanifestazionediBari».

■ E SABATO
A ROMA
Il 3 aprile
nella capitale
un corteo
organizzato
dalle associazioni
del volontariato

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati
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POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura
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